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Gli Istituti Zooprofilattici Sperimentali nelle nuove frontiere 

della sanità di prevenzione

Una riflessione sul titolo: l’approccio One Health non è la nuova frontiera degli Istituti 
Zooprofilattici ma il riaffermarsi di un ruolo centrale della Sanità Pubblica di prevenzione

One Health is the collaborative 

effort of multiple health 

science professions 



Una riflessione sul titolo: l’approccio One Health è  nuova frontiera 
degli Istituti Zooprofilattici o  un ruolo rinnovato nella Sanità 
Pubblica di prevenzione.

Le nuove frontiere per gli Istituti Zooprofilattici sono riconducibili a 
due: 
• la frontiera  interna 

• ripensamento e rafforzamento del ruolo nell’ambito dei 
Servizi di Prevenzione del SSN

• la frontiera internazionale
• lo sviluppo di progetti e sinergie internazionali in 

cooperazione con le agenzie che hanno adottato l’approccio 
One Health, come metodologia per affrontare in modo 
collaborativo la protezione della salute dei cittadini, degli 
animali e dell’ambiente (FAO, OIE e OMS)



Due nuove frontiere per gli Istituti Zooprofilattici per rinnovare e
ripensare il proprio ruolo a fronte di una domanda di prestazioni
analitiche che si contraggono sempre di più in base criteri del
controllo ufficiale che privilegiano la valutazione del rischio ed al
miglioramento dello stato di salute degli animali rispetto alle
malattie «storiche»

VS



Come diminuiscono le prestazioni 

Analisi microbiologiche 
sugli alimenti



Come diminuiscono le prestazioni 



La frontiera interna ed un ruolo rinnovato nel SSN



L’approccio One Health non è una novità per la Sanità di Prevenzione del nostro Paese:
dalla Legge 833/78, attuazione dell’articolo 32 della Costituzione, all’integrazione delle 
funzioni di Prevenzione in un Dipartimento fissato per Legge (D.Lgs 502/92 -229/99)

La frontiera interna ed un ruolo rinnovato nel SSN



Ma …. come ripensare nel 2017 a quanto previsto dal D.Lgs. 502/92 ?:
«La programmazione regionale individua le modalità di raccordo funzionale tra i servizi

veterinari delle unità sanitarie locali e gli Istituti zooprofilattici sperimentali per il

coordinamento delle attività di sanità pubblica veterinaria»

Il modello proposto di autorità competente nazionale distribuita su tre livelli dal D.Lgs
193/2007 :
• Ministero della Salute
• Regioni
• Aziende Sanitarie Locali
E’ in forte declino per l’oggettiva debolezza strutturale dei nodi regionali e per
l’invecchiamento della popolazione veterinaria delle Aziende Sanitarie.

Funzioni di Sanità pubblica veterinaria e sicurezza alimentare, anche nelle Regioni a maggior
vocazione zootecnica, relegate a livello non dirigenziale con poco personale specializzato;

Un modello non è perfetto ma che comunque ha garantito qualità e visibilità del sistema
produttivo e tutela vera dei consumatori…un patrimonio da non disperdere



Eppure alle Regioni spettano, in un modello distribuito di responsabilità funzioni e compiti 
non irrilevanti, che possono essere così riassunte (intesa stato regioni n.212 del 
10/11/2017):

• compiti di indirizzo e coordinamento delle attività territoriali delle ASL;
• elaborazione e adozione dei piani regionali di controllo;
• definizione degli standard di funzionamento delle A.C. (in tema di procedure per lo 

svolgimento dei controlli, organizzazione interna, piani di formazione, ecc.);
• supervisione e controllo sulle attività delle ASL;
• elaborazione delle rendicontazioni previste.

Quante di queste attività vengono già realizzate nei nostri Istituti Zooprofilattici, utilizzando 
l’expertise dei nostri professionisti?

Il nuovo Regolamento UE 2017/625 sui controlli ufficiali non appare un ostacolo ad un 
organizzazione dei controlli ufficiali che consenta agli Istituti di recitare un ruolo di maggior 
protagonismo



Gli Istituti non sono solo laboratori (1)
Il paradosso delle Regioni che dopo la mancata riforma della Costituzione continuano ad
essere autorità competente ma abdicano a questo ruolo disinvestendo sui nodi regionali:

E allora si può anche pensare ad un modello che investa sugli Istituti per rafforzare i nodi

Regionali della Sanità Pubblica Veterinaria e della Sicurezza Alimentare, non mancano le
competenze tecniche l’esperienza.

Negli anni ‘90 del secolo scorso sono nati gli Osservatori epidemiologici, come strumento
tecnico dei servizi veterinari regionali, soprattutto nel settore della Sanità animale, a
supporto in particolare delle emergenze epidemiche

Prima del nuovo millennio, a seguire sono sorti i nodi regionali per l’anagrafe zootecnica

Negli anni 2000 l’attività di programmazione, di monitoraggio e di sorveglianza

epidemiologica si è estesa ai Piani controllo sugli alimenti, sui mangimi e nelle emergenze

ambientali

Dalla Osservazione e dall’ analisi alla programmazione dei controlli il passo è stato breve.



Gli Istituti non sono solo laboratori

Cosa manca per fare degli Istituti il punto di riferimento regionale dell’autorità competente
nazionale:
• l’attività di supervisione ed audit sulle autorità competenti locali

• le funzioni amministrative in capo alle Regioni

Gli Osservatori epidemiologici degli Istituti possono nell’ambito di una sperimentazione

su base regionale divenire il punto di riferimento dell’Autorità competente nazionale per

costituire quella cerniera che manca verso il territorio.

Lo strumento è quello della delega delle funzioni di programmazione, coordinamemento

e supervisione dell’autorità regionale verso gli Istituti

Si potrebbe provare a sperimentare questo modello anche su una scala ridotta di regioni

disponibili?

Per poi arrivare ad un modello strutturato di Agenzie Regionali



One Health: da Ippocrate •De aere, aquis et locis

La frontiera internazionale





La frontiera internazionale



La frontiera internazionale

La questione non è solo di tutela della salute e di miglioramento delle
condizioni di vita delle popolazioni ma riveste anche rilevanti aspetti
economici:
La cooperazione per il controllo delle malattie animali zoonotiche e non 
«at source» assume sempre maggiore rilevanza:
 contribuisce a migliorare le condizioni di vita di popolazioni 

che hanno difficile accesso alle risorse alimentari (più  di 800 
mln di persone)

 diminuisce il rischio di introduzione di malattie che avrebbero 
negativi effetti economici devastanti

(Sul bacino del mediterraneo si affacciano nazioni che hanno focolai di 
patologie animali devastanti per l’UE come l’Afta Epizootica , in molti 
paesi asiatici  è endemica)



La frontiera internazionale

World Bank - Banca Mondiale



La frontiera internazionale

World Bank – Banca Mondiale

Correlazione tra i costi per il controllo dei focolai di zoonosi ed il momento della diagnosi 



10 mln di € per quattro anni (2018-2021) 2,5 mln l’anno devoluti al Fondo mondiale OIE per la 
Sanità ed il Benessere animale.
In virtù di tale contribuzione la Repubblica Italiana esprime due rappresentanti nel comitato 
consultivo di tale Fondo ( il delegato OIE per l’Italia ed un rappresentante degli IZS) 

FSN IIZZSS 266 mln 1% circa del FSN

Contributo OIE 2,5 mln

Roma 14 settembre 2017 



Quali attività :



Cosa prevede:

Comitato esecutivo nazionale presieduto dal Direttore generale della Direzione della Sanità

animale e composto dai Diretto degli Istituti Zooprofilattici

Cosa fa Il Comitato esecutivo:

a) definisce le aree strategiche di intervento ed individua le priorità da realizzare redigendo un

programma annuale di pianificazione e progettazione, da presentare all’O.I.E., di cui verifica

l’attuazione;

b) individua con cadenza biennale tra i suoi componenti un membro per la partecipazione al

Comitato Consultivo del Fondo Mondiale per la sanità ed il benessere animale;

c) può avvalersi di un Gruppo di lavoro tecnico-scientifico, avente funzioni propositive nelle

diverse aree di intervento, la cui composizione ed il cui funzionamento sono definiti con decreto

del Direttore generale della Direzione.

Per dare gambe al Memorandum è stato da poco siglato un protocollo 
nazionale per la  sua attuazione 



Il mandato del Gruppo di lavoro tecnico-scientifico potrebbe essere quello di avviare in 
sede tecnica con le analoghe strutture dell’OIE un confronto che preveda:

1) L’ analisi degli obiettivi strategici e di medio/breve periodo dell’OIE e le opportunità

che possono essere ricondotte alle sei attività del Memorandum. Le azioni degli

II.ZZ.SS. infatti non potranno che essere aderenti agli obiettivi dell’OIE.

2) La definizione dei programmi all’interno dei quali i singoli istituti possano trovare

ruolo in base alla loro expertise ma anche agli obiettivi di crescita collettiva del

sistema nazionale degli istituti

3) La stesura dei progetti specifici che individuino ruoli, attività e una chiara

definizione della allocazione delle risorse.

4) Gli obiettivi sarebbero approvati in sede di Comitato Esecutivo Nazionale.

Per dare gambe al Memorandum è stato da poco siglato un protocollo 
nazionale per la  sua attuazione



Per dare gambe al Memorandum è stato da poco siglato un protocollo 
nazionale per la  sua attuazione 

L’obiettivo condiviso da parte dei Direttori è quello di
costituire una rete che non si sfilacci con iniziative singole
delle grandi eccellenze professionali ma di presentare
programmi condivisi di attività che mettano a frutto le
competenze di tutti….facciamo crescere il sistema Paese
degli Istituti e non i singoli in ordine sparso…

Eccellenze professionali nel 
30 % a contratto precario



Il personale   precario: l’esperienza dell’IZSLT 

12-2%

105-20%

38-7%

375-71%

Risorse umane al 31/12/2016

BORSA DI STUDIO

CO.CO.CO.

TEMPO DETERMINATO

TEMPO INDETERMINATO

Da dove siamo 
partiti



Cosa cambierà con il Decreto Madia per i precari 

Due vie per la stabilizzazione del personale del comparto a 
tempo determinato ma senza risorse e non per le figure più 

professionalizzate (Dirigenti e Ricercatori)

Concorsi 
riservati



Cosa cambierà con il Decreto Madia2018-2020

Incremento dei limiti finanziari previsti per le nuove 
assunzioni

Divieto di stipulare nuovi contratti di lavoro 

flessibile fino alle conclusione delle 

stabilizzazioni

Proroga dei contratti di lavoro flessibile 

fino alle conclusioni delle procedure di 

stabilizzazione



Eppure basterebbero per gli IIZZSS

30 mln di €

E ….e…… la Piramide del ricercatore

0,3% del FSN pari 
113 mld




